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II punto d'osservazione avanzato

L'Occidente nel mirino
Guerre, terrorismo, regimi totalitari, nuovi blocchi, flussi migratori
incombono sull'Europa. Che risponde alternando fermezza e ambiguità.
Fino a quando potrà bastare?

uff spec
Giancarlo Dillena

ufficiale specialista Giancarlo Dillena

ue onde d'urto hanno colpito di

recente l'Occidente e in partico-
lare quella che è stata a lungo la

sua prima linea, l'Europa.

La prima è stata il brusco passaggio, in

Ucraina, da una guerra di bassa intensité

a una guerra convenzionale su larga
scala. Un salto di qualité che ha sorpre-
so e allarmato un'opinione pubblica e

una classe politica oramai convinte che

queste cose nel Vecchio Continente

non sarebbero più avvenute. Invece

sono successe. In un modo che ha

brutalmente riattualizzato scenari che
la stabilité délia Guerra Fredda, prima,

e soprattutto l'euforia post-Muro, poi,

avevano contribuito ad allontanare, in

una sorta di fiduciosa rimozione. Uno

stato ne ha attaccato un altro, con l'o-
biettivo dichiarato di impossessarsi di

una parte del suo territorio. Lo ha fat-

to usando blindati, cannoni, e soprattutto

molta fanteria. Ci siamo ritrovati

alle prese con un "volto délia battaglia"
(come direbbe John Keegan) che ri-

manda alla Seconda Guerra Mondiale.

O piuttosto alla Prima, con l'estenuante

guerra di trincea, che consuma uomini

e risorse senza la prospettiva di sboc-
chi risolutivi. E tutto questo è successo
(e succédé) ai confini orientali dell'Euro-

pa. Cioè sull'uscio di casa.

II secondo shock è venuto dal fronte
mediorientale. Anch'esso è, per mol-
ti versi, vicino all'Europa. Non è mai

stato dawero pacificato, ma anche

qui il tempo delle guerre in grande stile

sembrava essersi allontanato, lascian-

do il posto a una tensione cronica, ma
di diminuita intensité, grazie anche alio

spostamento dell'attenzione dei paesi
arabi dell'area, in particolare quelli del

Golfo, preoccupati soprattutto dall'l-

ran e inclini a trovare un accordo con
Tel Aviv. Poi l'improvvisa incursione di

Hamas, senza precedenti recenti per
dimensioni e brutalité, ha riportato
bruscamente indietro Porologio délia

storia, con scene simili a quelle viste
in Libano quarant'anni prima, durante

l'operazione "Pace in Galilea". Chi pen-
sava che sotto la cenere mediorientale

covasse oramai solo un po' di brace

e che le vecchie ferite fossero in via di

cicatrizzazione si è ritrovato di fronte a

una vera e propria eruzione vulcanica.
Con ceneri e lapilli destinati a finire non
solo nell'area direttamente interessata.

Le due onde di shock hanno scos-
so il Vecchio Continente. II che non è

necessariamente un fatto negativo. Il

richiamo al senso di realté, con la rinun-

cia aH'illusione di essere oramai al ripa-

ro dai rischi di coinvolgimento diretto in

una guerra, non fa maie agli Europei,

se Ii aiuta a tornare vigili e pronti anche

a questa éventualité (con quali mezzi e

con quale capacité è un altro discorso).

Ma la riattualizzazione degli scenari
bellici convenzionali si inserisce in un

quadro complessivo ben più vasto e

inquiétante, che ha un comune deno-
minatore: il diffondersi a più livelli di una
crescente ostilité verso l'Occidente. Lo

si puô leggere corne espressione di

una competizione che vede le "nuove"

potenze mondiali impegnate ad affer-

marsi contro la supremazia america-

na. O corne rigurgito di antichi conflitti
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etno-religiosi mai sopiti. O ancora come
contrapposizione fra regimi autoritari e

società democratiche evolute, dipinte
dai primi come nemiche per compatta-
re il consenso interno. Sta di fatto che

l'Occidente, i suoi valori e i suoi modi di

vita, si ritrovano sempre di più nel miri-

no. E cid nel momento in cui assistiamo

a un importante aumento deila pressio-
ne migratoria, che ha un notevole im-

patto, soprattutto in Europa. La propaganda

di Putin, la demonizzazione ad

opera dell'lran, l'odio coltivato e diffuso

dal radicalismo islamista, la visione che

arma la mano del terrorista solitario, il

sordo rancore che cova fra i giovani dei

quartieri-ghetto in Belgio e in Francia si

ritrovano accomunati nell'identificazio-

ne del nemico.

La risposta a questa convergen-
za-commistione di minacce è variabile

e frammentata. Sul piano politico-mi-
litare gli europei hanno fin qui dimo-
strato una determinazione per certi

versi sorprendente. Riflette innanzitutto

il loro allineamento con le scelte di

Washington, da cui sono oggi più che
mai consapevoli di dipendere in termini
di sicurezza, al di là di ogni velleità di

indipendenza. II futuro è più Incerto, a

dipendenza ancora una volta di quanto
succederà negli USA (a cominciare dalle

elezioni presidenziali).
Sul fronte interno la situazione è mol-

to più incerta. Alla fermezza ostentata

dopo ogni attentato si alternano atteg-
giamenti più ambigui e spesso con-
traddittori. Ci si proclama solennemen-

te contro ogni forma di antisemitismo

ma, nella pratica, si introducono sottili

distinzioni che permettono a taluni di

schierarsi senza problemi con chi ha

da sempre come obiettivo dichiarato

l'annientamento dello "stato ebraico".
Si condannano le "violazioni dei diritti

umani" perpetrate da certi regimi, ma

poi si riconduce la responsabilité prima

di tutto alle passate nefandezze del

colonialismo (europeo). Si trasforma-

no le questioni legate all'emigrazione
in slogan ideologici da contrapporre

furiosamente, senza toccare i problemi

concreti; per poi suonare l'allarme

quando i cittadini-elettori danno voce
alle loro inquietudini per via democrati-

ca (votando cioè in modo "politicamen-
te scorretto").

C'è chi pensa che tutto cid esprime
il declino inesorabile di un Continente

che invecchia (non solo demografi-
camente), che scivola dallo statuto di

centra e quello di periferia planetaria,
che non ha più la convinzione e la

determinazione necessarie per difende-

re efficacemente i valori della propria
civiltà. E che solo di fronte a una ag-
gressione diretta - corne è successo in

Ucraina e in Israele - gli europei potreb-
be ritrovare la forza per reagire davvero.

Forse è cosi. Ma sarebbe meglio darsi

una mossa prima di arrivare a questo.
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